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u n portato del la 'lesina, del pensiero (Si 
p i ù vii e clellà lésina del la tasca. 1 

l i s ignor ià inrs t rd li a o'̂  Servato ancona, òhe,' 
la questione e p i c c i n a : ma non può' essère 
piccitìar una ! 1 questione ! quando e' è d i ' itìé^zio • 
i l decoro del la rappresentanza d i Un Comune. 
(RUrtiort 'a:aè'^tm — ItiikVrriziòni)'..! 1 ' " ' • ' ; 

Presidenfe. Cont inu i , onorevole I m b r i a n i . * 
Imbriani. X M ; pèrinéttanb. ; ' C o m p r a l i ) 1 'be-

nissimo còlerò elio fanno rumore: I/i lio v ist i ' : 
v o i v'òlbtò eli e i ' biiàirci. dei ( jouli m i s uino 
compilati. ì ì a f Commissar i ' ' regi , coinè vÒrresté ! 

clie i B i lànc i del La i iàz iohe ; l'ossero compi la t i 
da i min is t r i : senza esséró sottoposti à "quésta 
ombra d i ; contro ilo p ;àrlàméiitaré. ' ' ~ — • •: ' ì ; ; 

CàppéllÌ.!i'*Q,uéstd; lo ' U'iVVò L e i . i ' °1 ; : 1 ; 

Presidente. N o n interrompa. 
rlnfbtfàrii:'No! 'Oókòlséò'i 'Mostri senti i i ieàti , 

s i ^ n ò r inàrchésè'ID'a^péllii' 'Io chièdo; poi, ; 'ài - ! 

l'onórévoiè1 ministrò" 'd'ella marina :se *ègli do-
ve v a r ¡farci l 'apologià5 ;Sel la : cortesia del depu-
tato1 T u i i . ' c h e - i o ' b'onò§óB; 'dirèttàiheiite" e ; col 

a-' s óiiò ' i l i ! or tifile ! relazióni personali (Si: 

'de) riòn pÒl i f ichéi - t : U i " M l ' ; ! • "¡',!J> 
"l>: Quando * un 1 deputato pàr ia : dàl ia ; t r i b u n a , 

dove pai-Lare secondo ' i l ' p ropr io ; dov(ire,'>ollici-
t i vai n cut 6. : 'Sé u h ' àitiicié^inio mio ! sédèSsé': al 
banco dèi ' 'Ministèro,'1 non ' direi,1 forse',': tutto 
cló>'bh4' peiis'ò, ; è tuitò1 ' òiò che debbo dire V 
E non Lo 'dico spésso; àd ale;uni dei presènti : 

minis i r i , ; ; coi ! 'qtìàtt'soiiòum delaz ión i cordial i? 
L 'amic i z ia non d'evo v ie ta rc i d i àdehipierè al 
proprio' dd'Veré, ' i n : òg i i i modo. ' ' "" ' 1 

' 'Òìéà, 'Ttftr '^iàì, t roppo cortese, 
cèrte volt e : lò 'àV'éte5 béi i -qUàlif icàto'^ 'spécià'l-
meute coinè d'opiitat'O 'eia t roppo ; ; cortése';1 Lo 
amo ' ìùegl io 1!Còitie :"bòmèfammiraglio), • come ! 

còntfammiràglio, ' ' Versò' : fina ràppre'sentàn^à ; 

municipale , nol i si e niosfràto1 còrteSé: Questo " 
è i l fatto vero è la 'voè'trà giùStif ìcaziònè à i r i -
guardò'4 i ion g iova. ' , > u ! J ' ' ' ' ' ì ' ' ; ' ' ;: °1 

" ' ' CÒiné ' capite b'èiié1,' 'ho i i "è i l caso 'di pre-
sentar' mozioni ;... r lÈ$) n h > 17 

Vóci:; Nòn"Hi1 ihài fòh^ébbe 'altrò ;! / , f ' " l 
IhlbHam. ...qiiéSta,' si. che sarebbe una'èòisa 

fuor d i posto ; 'ina' ' è ' péi iè f che dà 'quéstà t r i -
buna si p a r l i al. paese ' i n 'questo senso, é' che 
i l paese'"conosca cèrt i : ' fatt i . E d io vorrei che 
i l ; minist ro invitàsse,1 p i 'lifficiàli!, 'Coloro'òhié' 
Hanno ; càriche ' pùbbliél ièy ad 'Usarè 'i '¿¿àssiinii 
r i g u a r d i 'Versò' 'f córf ì i ' e let t iv i , ' verso" coloro' 
óné rappf è S é ^ 
i l paese ed i loro 'a ihministrat i . 

N o n ' agg iungo ' à l trò; ' i l paese sàpra ' Bén 

g iudicare da qual parte stia la ragiono. (Bene! 
la'1 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Chiedo 
d i parlare. 

Presidente. P a r l i pure. 
De'Saint-Bon, ministro della marineria. L'ono-

revole I m b r i a n i dice, che, n e l bo l lo re del la 
improvv isaz ione , i ion essendo assuefa.ii o io 
a par lare in pubbl ico , i l mio pensiero è> 
stato t radi to dal la parola. Può essere. Io , ono-
revole I m b r i a n i , non faccio la professione 
d'oratore, ride) non faccio- la professione 
d i arringa.re. ogni g iorno, i l Par lamento; sono 
un semplice, meschino marinaio, assuefatto 
a t i r a r le funi , e nient 'altrò; ' ' (Si fide) q u i n d i 
può essermi accaduto quel lo clic E l i a dice. M a 
la parola dà le i r i m p r o v e r a t a m i come esage-

:ràMòné, "conviéne sia bène' in tesa . -
C h i prépara u n ésercito, Un'armata; la pre-

para" néllà' p rev is ione d i una guèrra p i ù o 
mono Lontana. Per Conseguènza, i l preveder 
la 'guèrra, per un soldato, deve essere i l suo 
pensiero 'ogni, g iorno. O r a ' n o n credo che, di -

; cenilo ! ; cosi', la parola abbia t radi to i l mio 
pensiero. ; : 

Imbriani. A l l a v ig i l ia , , hà detto ! 
De Saint-Bon, ministro della marineria. Forse 

I aitò® via" Lllàĵ  si : questo deve essere sempre i l 
} sentimento d i ogn i mi l i tare . D o m a n i può 
; osse re i l g iorno del la battaglia.; forse 
¡ ( B r a v o ! a destra). Dunque, il. mio pensiero 
: non è stato t radi to dal le mie parole. 

M a non. per r i l eva re sì; :pice:oln còsa av re i 
r ipreso a parlare, sibbene per far notare che 
da I la 'r isposta dell 'onore vole l i h b r i à n i : quésto 
r isu l ta : 'che la sola mancanza d i r iguardo 
commessa da l l 'ammirag l io T u r i , secondo la 
versione del l 'onorévole Imbr ia ì i i , vèrso i l sin-
daco d i (fa H i p (d'i. sia statai quel la d i non 
aver r isposto 1 ad u n t eiegramnia. ; 

Ora, su questo g i u d i c h i come vuo le l 'ono-
revole h n bri arni, ma io crédo e] io la mia di -
sposizione, a cu i si obbedisce, d i r isparmiare 
tutte le piccole spese, i n tutte le occasioni, sia 
una disposizione buona;' ed. li contrammiragl io , 
mio dipendente, ha fatto i l p ropr io dovere ad 
appl icar la . Ri tengo poi che la ini a narraz ione 
chiara éd esatta delle cose, che io confermai 
anche- con documenti , non « i a una p icc iner ia ; 
une : p iòc iuèr ia può esser !quella- d i portare 
da\-anti. a l I^arlamento una questione di si ifatta 
natura. (Benissimo ! a' destra). 

Imbriani. Chiedo d i par lare per fatto per -
sonale. 


